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PER MEGLIO COMPRENDERE LA “CENA” DI GESU’

Come aiutare i bambini a vivere il significato della Pasqua e in particolare della “Pasqua settimanale” cioè la domenica ? 
INTRODUZIONE :

Per preparare i bambini alla lettura del testo biblico dell’uscita dall’Egitto (Esodo 12, 1-14), si studia insieme il significato di tre parole-chiave del testo, che vengono proiettate, una per una, , in caratteri ebraici ( vedi disegno 1), con la traduzione italiana. I bambini con la catechista cercano di pronunciarle :
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	Pesah : La Pasqua, il passaggio

Dio sta per far fare al suo popolo una grande passaggio. Si racconta la dura vita degli ebrei, la loro situazione di schiavitù in Egitto. Si mostrano, ad esempio, alcune diapositive o sequanze in videocassetta di affreschi o bassorilievi egiziani, per ambientare il racconto nel luogo dove si svolgono i fatti.

G : Gli schiavi gridano verso Dio, e Dio li farà uscire dall’Egitto. Chiama Mosè al quale dà i suoi ordini e spiega come devono prepararsi a partire.

Matsa : Pane azimo

G : Come si fa il pane ? Che cosa occorre per fare il pane ?

B : Farina, acqua, lievito... E anche un po’ di tempo, perché la pasta possa lievitare....

G : Sì, bene ! Occorre anche del tempo... e quando non si ha tempo ?

B : Allora non occorre neppure mettere il lievito.

G : Bene ! E’ esattamente quello che hanno fatto gli ebrei. Hanno impastato la farina con acqua soltanto e l’hanno fatta cuocere in fretta, ottenendo un pane piatto : il pane azimo (si fa vedere un pane azimo).

Maror : erbe amare

G : Quando si mangia qualcosa di amaro, si fanno delle smorfie, si capisce così che non si è contenti, che quello che si mangia non è buono. Così gli Ebrei hanno mostrato che non erano felici in Egitto.




Lettura dell’USCITA dall’Egitto : Esodo 12, 1-14

I bambini riconoscono nel testo letto le realtà di cui si è parlato e segnalano quelle a cui non si è ancora posta attenzione, ad esempio : l’agnello offerto e condiviso in ciascuna famiglia.

G : Dio ha chiesto agli ebrei di ricordare sempre questo grande passaggio che Egli ha fatto fare loro... perché erano schiavi in un paese straniero e sono divenuti un popolo libero nel apese dato loro in possesso. E perché essi non lo dimenticassero mai, Dio diede loro ordine di rifare questo pasto speciale ogni anno, nell’anniversario di quel grande avvenimento. E fino ad oggi tutte le famiglie ebree continuano a farlo.

Anche Gesù, fin da bambino ha celebrato questo anniversario con la sua famiglia e gli amici di famiglia. L’ultimo anno della sua vita, quando giunse la festa di Pesah, egli, a Gerusalemme, volle celebrarla con i suoi discepoli.

PREPARAZIONE DELLA PASQUA DI GESU’

Si legge adesso il racconto della preparazione della Pasqua di Gesù in Matteo 26, 17-19.

Dopo un momento di silenzio bambini, genitori e catechisti, sono invitati a passare in un altra stanza, dove è stata preparata una lunga tavola ornata di fiori, e davanti a ciascun bambino è posto un cero e un foglietto con la scritta : “Per meglio comprendere la Pasqua di Gesù” e la riproduzione iconografica dell’Ultima Cena. Con i bambini ci facciamo la domanda :

G : Gesù ha detto ai suoi discepoli di preparare la Pasqua... ma non ci è detto che cosa essi hanno preparato. Avete un’idea di ciò che essi possono aver fatto e preparato ?

I bambini re-inventano il Vangelo : le loro risposte spontanee ne sono una prova... ( una casa... una stanza bella e grande... dei tavoli e delle sedie... dei tappeti... vasi, bicchieri, stoviglie...).

Si pone allora sulla tavola un piatto con tre Matsot (pane azimo).

B :  Perché tre pani azimi ?

GE : Perché, secondo la tradizione, si vuole ricordare che il popolo tutto è stato liberato dall’Egitto : i sacerdoti, i leviti che li aiutano, il popolo. Un’altra tradizione dice che le tre azime ricordano Abramo, Isacco e Giacobbe... 

Che cos’altro hanno preparato i discepoli ?

B : Delle erbe amare.

Si porta sulla tavola un vassoio con lattuga o altra erba amara. Se si vuole i bambini possono assaggiare le erbe.

G : E’ tutto ?

B : No ! anche l’Agnello.

G : Certamente ! Hanno preparato anche l’Agnello. Oggi, però, nelle famiglie ebree, per ricordare l’Agnello, su mette sulla tavola solamente un osso, con un po’ di carne arrostita attorno. E ciò che facciamo ora anche noi...

Si porta un osso di polistirolo o di cartone grosso.

G : E che cosa si beve ?

B : Il vino !

GE : Bene ! Nei pasti di festa, infatti, per rallegrarsi insieme, si beve del vino... Abitualmente nelle famiglie ebree, per una cena di festa, si beve una sola coppa di vino, ma a Pasqua, la festa è così grande che se ne bevono quattro. Ci si ricorda di tutte le meraviglie che Dio ha fatto per noi : se ne fa l’elenco a partire dalla creazione del mondo. C’è anche un canto per dire tutto questo, e dopo ogni meraviglia ricordata, tutti insieme si ripete : “Dajjenou”, una parola ebraica che significa : “Ci sarebbe bastato !”.

A questo punto si può prendere il testo riportato in fondo al sussidio e recitarlo a cori alterni.

G : La terza coppa poi, non si beve fino in fondo..., si lascia un po’ di vino, ci si priva cioè di un po’ di gioia... perché si ricorda la morte degli egiziani : non si può mai gioire per la morte dei propi nemici perché anch’essi sono creature di Dio.

GE : A queste quattro coppe se ne aggiunge una quinta, vuota, destinata a un invitato speciale sempre atteso : il Profeta Elia. Infine, sulla tavola, ci sono questa sera altri due piatti : il primo è ancora un ricordo della storia dei tempi in cui gli ebrei erano costretti a fabbricare mattoni per gli egiziani :si tratta di un impasto di mele, noci tostate e cannella, che ricorda l’argilla dei mattoni e dunque il tempo di miseria in cui si era schiavi in Egitto. Nel secondo piatto c’è un uovo sodo. 

Rivolgendosi ai bambini si chiede :

G : Che cosa succede quando una gallina cova un uovo ?

B : Nasce un pulcino.

G : Ma se faccio cuocere l’uovo ?

B : L’uovo muore.

GE : Ecco, allora che l’uovo, che è visto come segno dell’eternità della vita, diventa anche segno di lutto e di tristezza. Ricorda tutte le sofferenze sopportate dagli Ebrei... Diventare liberi, quando si è stati schiavi, è molto difficile ; bisogna persino essere pronti ad attraversare la morte... Ebbene, in alcune circostanze il popolo ebreo ha proprio creduto di morire. Ma credeava così fortemente in Dio, che Dio gli ha sempre ridato vita.

Si accende, ora, il piccolo cero che ciascun bambino ha davanti a sé.

G : Fu celebrando la cena ebraica, nel ricordo dell’uscita dall’Egitto, che Gesù prese il pane “azimo”, prese la coppa del vino (La quarta) : la coppa della benedizione, di azione di grazie, e disse ai suoi amici : Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue, fate questo in memoria di me. Se mangerete di questo pane e berrete di questo vino, voi avrete la vita, per sempre.

B : E’ come a Messa !

G : Sì, la Cena di Gesù è divenuta per noi la Messa. E abbiamo preparato e fatto tutto questo per meglio comprenderla. Dopo gli Apostoli ci sono i Sacerdoti che hanno il ministero di ripresentare per noi la Cena di Gesù.

I bambini si alzano in piedi e dicono :

Ogni volta che mangiamo di questo pane e beviamo di questo calice, annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua resurrezione, nell’attesa della tua venuta.

Lasciano, quindi, la stanza tenendo in mano il cero acceso che porteranno a casa con il foglietto della celebrazione. Possono riaccendere il cero la sera del giovedì santo o nella grande “notte pasquale”. 

Questo schema può anche costituire il binario per un ritiro con i bambini che si preparano alla messa di prima comunione.
OPPURE: Introduzione alla cena ebraica

Il termine “Pasqua” deriva dalla parola ebraica pesah che significa “passare oltre, oltrepassare” e che, quindi, ricorda il racconto dell’Esodo sull’angelo sterminatore che “oltrepassa” le case degli Ebrei, segnate con il sangue dell’agnello, e uccide invece i primogeniti d’Egitto.

Simboli:

Pane azzimo: è il pane della debolezza, della miseria e dell’impotenza, a ricordo della situazione di schiavitù in Egitto. Non si mangia pane lievitato sia perché questo è simbolo della forza, sia per ricordare che, dovendo fuggire, non c’era tempo di fare lievitare il pane, al tempo della liberazione compiuta da Mosè (per i cristiani diventa simbolo dell’Eucaristia, del corpo di Cristo);

Erbe amare: ricordano l’amarezza e le difficoltà della vita condotta dagli Ebrei in Egitto fino al giorno della loro liberazione;

agnello: in ricordo dell’agnello sacrificato per salvare la vita degli Ebrei la notte in cui l’angelo della morte passò sull’Egitto (per i cristiani ricorda il sacrificio di Cristo, agnello pasquale immolato sulla croce per la redenzione dei peccati);

uovo: in ricordo dell’offerta che aveva luogo ad ogni festa, simbolo dell’eternità della vita, senza inizio e senza fine;

aceto, acqua salata o succo di limone: indicano l’amarezza dell’acqua del mare, l’amarezza della schiavitù;

haroset: composto di mele grattugiate, noci e cannella diluita nel vino, ricorda il cemento e la malta che gli Ebrei dovevano preparare in Egitto;

quattro coppe: nella Bibbia si usano quattro termini per indicare la liberazione della schiavitù: «Vi farò uscire, vi salverò, vi libererò, vi prenderò». La quinta espressione, di carattere messianico, «vi condurrò al paese» motiva la quinta coppa;

quattro figli: pongono differenti domande e rappresentano tutti gli uomini che si pongono di fronte al problema religioso.

TESTO DELL’HAGGADAH

QADDES (consacrare)

Il presidente riempie la prima coppa di vino e pronuncia la benedizione:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai scelti fra tutti i popoli e ci hai innalzati sopra ogni lingua e ci hai santificati mediante i tuoi comandamenti. Nel tuo amore per noi tu ci hai dato, o Signore nostro Dio, momenti di gioia, feste, tempi di letizia, questo giorno di festa delle azzime, questo bel giorno di sacra riunione, festa della nostra libertà, sacra riunione in ricordo dell’uscita dall’Egitto. Veramente tu hai scelto e consacrato noi tra tutti i popoli e ci hai dato le tue sante feste da vivere in gioia e allegrezza. benedetto sii tu, o signore, che santifichi Israele e le sue feste… Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci fai vivere, ci conservi e ci hai fatti arrivare a questo giorno.

Si beve il vino della prima coppa.

UREHAS (lavare)

Il presidente si lava le mani

KARPAS (sedano)

Il presidente prende un pezzo di sedano, lo intinge nell’aceto o nell’acqua salata e dice:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, tu che crei il frutto della terra.

Dopo averne mangiato, lo distribuisce ai commensali, i quali recitano la stessa benedizione.

MAGGID (narrazione)

Si solleva il pane azzimo e si dice:

Ecco il pane della sofferenza, che i nostri padri mangiarono in terra d’Egitto; chiunque ha fame venga e mangi; chiunque ha bisogno venga e faccia la pasqua. Quest’anno qui; l’anno prossimo in terra d’Israele. Quest’anno qui come schiavi; l’anno prossimo in terra d’Israele come uomini liberi.

Si riempie la seconda coppa e il più giovane dei partecipanti pone la seguente domanda.

Perché mai è diversa questa sera da tutte le altre sere?

Tutte le altre sere non intingiamo neppure una volta, mentre questa sera intingiamo due volte.

Tutte le altre sere mangiamo pane lievitato; questa sera solo pane azzimo.

Tutte le altre sere mangiamo qualunque verdura; questa sera solo erbe amare.

Tutti i commensali rispondono:

Schiavi fummo del Faraone d’Egitto, ma di là ci fece uscire il Signore, nostro Dio, con mano forte e braccio disteso. Se il Santo – benedetto Egli sia – non avesse fatto uscire i nostri padri dall’Egitto, noi, i nostri figli e i figli dei nostri figli saremmo ancora schiavi del faraone d’Egitto. 

Benedetto Dio; benedetto tu sii… perchè hai dato la legge al tuo popolo Israele; benedetto tu sii! la legge stessa parla  di quattro tipi di uomini: il saggio, il malvagio, il semplice e colui che non sa neppure porre domande.

Che cosa dice il saggio? «Quali sono i precetti…le leggi che il signore nostro Dio vi ha dato?». Così tu insegnagli i precetti della pasqua…

                                                                                                                                                                                          Che cosa dice il malvagio? «Che cosa e’ per voi questa cerimonia?». Per voi,non per lui: escludendo se stesso dalla comunità, egli nega il fondamento della religione. Tu mettilo a tacere rispondendogli: «Per quello che fece a me il Signore, quando uscii dall’Egitto…..».

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    Che cosa dice il semplice? «Perchè questo?». Tu gli risponderai: «Con la mano potente il signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione di schiavi».

Per colui che non sa fare domande incomincia tu stesso al posto suo, come è detto: «Racconterai a tuo figlio quel giorno: per quello che fece a me il Signore, quando uscii dall’Egitto…..».

In principio i nostri padri furono idolatri, ma ora Dio ci ha portati al suo culto, come è detto: «Cosi’ ha detto il Signore, Dio di Israele: i vostri padri, Terah, padre di Abramo e padre di Nahor, abitarono fin dall’antichità al di là dell’Eufrate e servirono degli stranieri. Ma io ho tratto di là vostro padre Abramo e l’ho condotto  per tutto il paese di Canaan e ho moltiplicato la sua discendenza e gli ho dato Isacco e ad Isacco ho dato Giacobbe ed Esaù; e ad Esaù  ho dato in possesso il monte Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli discesero in Egitto”.      

Benedetto tu che hai mantenuto la tua promessa a Israele! Benedetto tu sii! Poiché il Santo – benedetto egli sia - … aveva detto ad Abramo…: «Sappi che i tuoi discendenti saranno stranieri in un paese non loro e li asserviranno e li affliggeranno per 400 anni: ma io punirò il popolo che li avrà fatti schiavi ed essi usciranno da quel paese con grandi ricchezze».

Si copre il pane azzimo, si alza la coppa e il presidente dice:

È la provvidenza divina che ha assistito i nostri padri e noi, poiché non uno soltanto è insorto contro di noi per distruggerci; in tutti i secoli infatti sorge qualcuno contro di noi per sterminarci, ma il Santo – benedetto egli sia – sempre ci salva dalla loro mano.

Si posa la coppa sul tavolo e si scopre il pane azzimo.

Considera quello che Labano, l’Arameo, cercò di fare a Giacobbe nostro padre: il faraone non legiferò se non contro i maschi., Labano invece cercò di distruggere tutto, come dice il testo: «l’Arameo voleva distruggere mio padre, ma egli scese in Egitto e soggiornò là come straniero con poca gente e divenne un popolo grande, forte e numeroso»….

Gli Egiziani ci fecero del male,ci afflissero e ci imposero una dura servitù…

Implorammo il Signore, Dio dei nostri padri, ed Egli ascoltò la nostra voce e vede la nostra sofferenza, la nostra angoscia e la nostra oppressione…

Queste sono le dieci piaghe che il Santo – benedetto egli sia – mandò sugli Egiziani in Egitto: il sangue, le rane, le zanzare, i mosconi, la peste, le ulcere, la grandine, le cavallette, le tenebre, la morte dei primogeniti…

Di quanti benefici noi siamo debitori al Signore!... ci fece uscire dall’Egitto, fece giustizia di loro e dei loro dei, uccise i loro primogeniti, ci diede le loro ricchezze, divise il mare per noi, ci fece passare in mezzo ad esso all’asciutto, vi fece affogare i nostri persecutori, provvide alle nostre necessità nel deserto per 40 anni, ci diede da mangiare la manna, ci diede il sabato, ci condusse al monte Sinai, ci diede la Legge, ci fece entrare in terra di Israele e costruì per noi il Tempio perché potessimo espiare i nostri peccati.

Si prende l’agnello e si dice:

 L’agnello pasquale che i nostri padri mangiavano quando esisteva ancora il Tempio, perché lo mangiavano? Perché il Santo – benedetto egli sia – passò oltre le case dei nostri padri in Egitto…

Si prende il pane azzimo e si dice:

Quest’azzima che noi mangiamo, perché la mangiamo? Perché la pasta dei nostri padri non ebbe tempo di lievitare, poiché il RE dei RE, il Santo – benedetto egli sia – si manifestò e li liberò subito…

Si prende in mano dell’erba amara e si dice:

Quest’erba amara che noi mangiamo, perché la mangiamo? Perché gli Egiziani amareggiarono la vita dei nostri padri in Egitto… costringendoli a preparare molta malta e mattoni r a lavorare la campagna: tutti i lavori che essi facevano furono loro imposti… perciò in ogni epoca ciascuno ha il dovere di considerarsi come se egli stesso fosse uscito dall’Egitto…

Si alza la coppa del vino e si dice:

Perciò è nostro dovere ringraziare, lodare, celebrare, glorificare, esaltare, magnificare colui che fece per i nostri padri e per noi tutti questi prodigi: ci trasse dalla schiavitù alla libertà, dalla soggezione alla redenzione, dal dolore alla gioia, dal lutto alla festa, dalla tenebra ad una luce fulgida. Proclamiamo dunque davanti a lui: ALLELUIA!

Si posa la coppa del vino e si canta un inno alla grandezza e misericordia di Dio.

Si alza la coppa e si dice:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, ree dell’universo, che hai  liberato noi ed i nostri padri dall’Egitto e ci hai fatto giungere a questa sera per mangiare azzime ed erbe amare. Così, o Signore nostro Dio e Dio dei nostri padri, facci giungere in pace ad altre feste e solennità… e in ringraziamento intoneremo un nuovo inno che canti la nostra liberazione ed il nostro riscatto…

Si beve il vino della seconda coppa.

ROHSAH (lavare)

Tutti si lavano le mani dicendo queste parole:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai santificato con i tuoi comandamenti e ci hai ordinato di lavarci le mani.   

MOSI MASSAH (benedizione del pane azzimo)

Il presidente prende il pane azzimo e dice:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare le azzime.

Spezza quindi un pezzo di pane e lo mangia, quindi lo divide agli altri che ne mangiano insieme.

MAROR (erba amara)

Il presidente intinge un po’ di erba amara nel haroset e dice:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare erbe amare.

Ne mangia lui e poi ne distribuisce a tutti i commensali.

SULHAN OREK (cena)

Si cena normalmente, iniziando il pasto con un uovo. 

BAREK (benedizione)

Si riempie la terza coppa del vino e si recita la benedizione del pasto:

Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio,m re dell’universo, che ci nutri non secondo le nostre opere e che ci alimenti non secondo i nostri meriti, che ci elargisci oltre ogni misura con la tua bontà, che nutri noi e il mondo intero con benevolenza, con grazia, con abbondanza e misericordia, che dai il pane ad ogni creatura, perché il tuo amore è eterno. La tua infinita bontà non ci ha mai fatto mancare e non ci lascerà mai mancare il sostentamento, perché tu nutri ed alimenti ogni vivente; ti disponi cibo ed alimenti per tutti coloro che nella tua bontà e nella tua immensa misericordia hai creato…

Si beve la terza coppa di vino.

HALLEL (lode)

Si riempie la quarta coppa di vino (prima si riempie la quinta, quella di Elia, che non sarà bevuta).

Si recita a cori alterni:

L’anima di ogni vivente benedica il tuo nome, o Signore nostro Dio…

dalla bocca dei retti tu sii esaltato, dalle labbra dei giusti benedetto, dalla bocca dei pii santificato, dal cuore dei santi lodato!...

Ti lodino, o Signore nostro Dio, tutte le tue creature; i tuoi fedeli, i giusti, coloro che eseguono la tua volontà e il tuo popolo, la casa di Israele; tutti con gioia ti ringrazino, benedicano, lodino, glorifichino il tuo nome glorioso, perché è bello ringraziarti ed è dolce inneggiare al tuo nome; dall’eternità e per l’eternità tu sei Dio: benedetto sii tu, o Signore, re degno di essere celebrato con lodi. Amen!

Si beve la quarta coppa di vino. 

Lc 22, 19-20
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oppure:  
LA CENA EBRAICA   

La Pasqua (Pésah) è ancora oggi per gli Ebrei una delle tre grandi feste della loro religione.

Durante la Pésah gli Ebrei ricordano con una cena gli interventi prodigiosi di Dio nei loro confronti tanti e tanti anni fa: la liberazione dall’Egitto, attraverso le acque del Mar Rosso, dopo aver mangiato velocemente l’agnello arrostito, le erbe amare (così come era amara la loro schiavitù dal Faraone) e il pane azzimo, senza lievito (non c’era tempo per farlo lievitare, bisognava fuggire in fretta!).

Anche Gesù ha celebrato questa cena con gli apostoli, a Gerusalemme, il giorno prima di morire sulla croce per la nostra salvezza. Il rito della Cena ebraica è composto da molti segni significativi per gli ebrei. Scopriamoli insieme:

IL CANDELABRO A 7 BRACCI (Menorah)
è un candelabro che nell'antichità veniva acceso all'interno del Santuario di Gerusalemme con olio sacro.

La menorah è uno dei simboli più antichi della religione ebraica. Secondo la tradizione la Menorah simboleggia il rovo ardente da dove si manifestò a Mosè la voce di Dio sul monte Oreb. 

IL COPRICAPO (Kippah)

è il copricapo usato dagli Ebrei osservanti maschi all'interno dei luoghi di culto; è uso degli ebrei osservanti coprire comunque il capo in segno di rispetto verso Dio, e perciò un qualsiasi copricapo è adatto. Oggi anche alcune donne indossano la kippah.

IL PANE AZZIMO (matzah)
Simbolo del lavoro dell’uomo. Produrlo richiede molto tempo e fatica. Dal grano alla farina, dalla farina all’impasto che deve lievitare fino alla forma e alla cottura. Pensa quanti passaggi!

Azzimo, cioè senza lievito, ma solo farina e acqua, per ricordare la fuga dall’Egitto: non c’era tempo per farlo lievitare, bisognava fuggire! Però è anche un richiamo all’umiltà davanti a Dio, perché il lievito fa gonfiare la pasta come l’orgoglio fa gonfiare il cuore dell’uomo. 

IL VINO (vayn)
Simbolo della festa e della gratuità. La vite, dalla quale viene prodotto il vino, nell’Antico Testamento sta ad indicare il ropporto strettissimo del popolo con Dio.

Alzare la coppa con Il vino è segno di benedizione e di ringraziamento.

L’AGNELLO ARROSTITO

Gli ebrei offrono in sacrificio al nostro Dio un agnello per ringraziamento al tramonto, e dopo lo si condivide con tutti.

Sulla Bibbia è scritto, precisamente nel libro dell’Esodo al capitolo 12: 

“In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco.”
LE ERBE AMARE

Come il sedano nell’aceto, ricordano al popolo la tristezza della schiavitù sofferta in Egitto.

Simboleggiano la tristezza della vita quando ci manca la gioia.

Infatti quando viviamo nel peccato, la nostra vita è amara. 

LE UOVA SODE

Le uova sode bruciacchiate sulla fiamma e immerse nell'acqua salata ricordano l’amore di Dio.

La CENA EBRAICA
Spiegata ai ragazzi
Materiale:


Obiettivo:

Spiegare ai ragazzi la Cena ebraica, vivendola. 

Con questa attività si può iniziare il cammino di preparazione al Sacramento dell’Eucaristia.
Preparazione:

La sala viene resa buia e allestita con candele e qualche piccolo faretto per ricostruire l’ambientazione notturna. Nella fase iniziale della cena, durante l’introduzione, ci può essere un sottofondo musicale di una canzone tipica ebraica (es. Evenu Shalom).

La tavola viene imbandita con candele e con le pietanze che serviranno per la cena. Ci si siede per terra su tappeti o cuscini, quindi è preferibile trovare un tavolo basso.

Svolgimento:

Nella stanza di incontro viene spiegata brevemente la storia dell’Esodo: da Mosè al passaggio per il Mar Rosso, attraverso la visualizzazione della presentazione in powerpoint che trovate in allegato. 

Una volta conosciuti i principali punti della storia si accenna ai ragazzi il rito della Cena Ebraica, si fa finta di concludere l’incontro e si va (a sorpresa) in un’altra stanza dove è imbandita la tavola. Entrando nella stanza ogni ragazzo riceve una Kippah (che si può preparare con la cartapesta). 

Una volta entrati, prima di iniziare la Cena, ci si lava le mani con la brocca e il catino e si spiega ai ragazzi che questo è il compito affidato al più piccolo degli invitati, magari si sceglie il ragazzo più piccolo per aiutare l’educatore che fa lavare le mani a tutti i commensali (E’ importante sottolineare questo per il l’incontro successivo: l’ultima cena, dove Gesù si fa il più piccolo e lava i piedi agli apostoli).

Si spiegano anche le due domande che il più piccolo fa al padre:

1. Papà, come mai siamo svegli stanotte e non andiamo a letto?

2. Papà, come mai mangiamo queste cose?

Domande da cui il papà racconta al più piccolo la storia del Popolo di Dio.

Dopo questa introduzione di inizia la cena conoscendo e gustando i simboli principali della Cena.
Pane azzimo


Vino (The)


Erbe amare


Agnello arrostito


Uova sode


Sedano e aceto





Candeliere ebraico


Candele


Tovaglioli, tovaglie e cuscini


Ciotole o piattini e bicchieri


Musica ebraica


Copricapo ebraico (Kippah)


Brocca con acqua e Catino
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